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«Urbanistica ai Comuni: un fallimento»
L’ex sindaco Antonio Spallino: «Un errore la sostituzione delle Soprintendenze con gli esperti locali»
E avverte: «Giunte iperpotenziate, i consiglieri non concorrono più alle scelte sulla pianificazione»
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Perciò, non appena constatati i guasti deri-
vati dalla (anche soltanto parziale) attuazione
dei piani, o soppesati i guasti prevedibili, si
sarebbe dovuto avviare con immediatezza la
revisione dello strumento pianificatorio, per
riprendere il governo sociale culturale del ter-
ritorio, comprensivo del paesaggio. Non risul-
ta che ciò sia avvenuto; e non ci si può giusti-
ficare a posteriori adducendo il fatto che la
nuova legge urbanistica regionale n.12 del
2005 prevede che i Comuni sostituiscano i 
Pru con i nuovi strumenti in essa prescritti. In
questo campo il dovere di agire tocca anzitut-
to ai sindaci, in quanto massimi esponenti
della comunità di base. Non si pretende dal-
l’assessore comunale all’urbanistica o dal sin-
daco di essere urbanisti. Quella dell’urbanisti-
ca è materia interdisciplinare, che implica co-
gnizioni di pianificazione territoriale e di ar-
chitettura, di sociologia e di modellistica am-
bientale. Ciò che si pretende
dall’amministratore pubbli-
co è quel «primato del cuo-
re, cioè della coscienza etica
individuale» pronta a perce-
pire e a difendere il bene co-
mune, trascendendo i con-
dizionamenti materiali e so-
ciali, a prendere le distanze
della situazione in cui è in-
serita, per interrogarsi sem-
pre di nuovo sul senso del
proprio agire. È questo il du-
ro nucleo dell’esercizio del
dovere-potere amministrati-
vo. Se non è sufficientemen-
te forte la capacità di «con-
servare la memoria delle ra-
dici da cui proveniamo»; di
«recuperare e sviluppare un
atteggiamento contemplati-
vo che renda sensibili agli
appelli provenienti dalla
realtà» naturale ed umana;
di «conciliare potere e giu-
stizia», allora è facile smar-
rire il senso della posizione
umana, morale, spirituale,
dell’amministratore: in altri
termini, l’etica del lavoro
pubblico. «Nessun para-
grafo» di legge,«nessuna au-
torità può essere d’aiuto, se
l’uomo non sente che la res
publica, il bene comune di
una esistenza umana libera
e dignitosa è affidato nelle
sue mani. Da qui nasce la fe-
deltà alle cose [...]». 

«Poter governare signifi-
ca, dunque [...], ritrovare
sempre quella misura così
minacciata su cui dovrà
poggiare [...] il benessere di
tutti» (Guardini R. - il teologo tedesco che ha
scritto anche Lettere dal Lago di Como - Il po-
tere, 1951, commentato da Martini C.M., Re-
sponsabilità degli amministratori e Esiste
un’etica del lavoro pubblico? pubblicati in 
Verso la città, 1984.

■ L’URBANISTICA: 
DALLA REGIONE AI COMUNI

La legislazione urbanistica, di stampo po-
pulistico o, ottimisticamente, ingenuo, ema-
nata dalla Regione Lombardia a partire dalla
prima metà degli anni Ottanta, ha rassegnato,
progressivamente, tutti o quasi i poteri ai Co-
muni all’insegna della «semplificazione, eco-
nomicità ed efficacia». Ciò non ha aiutato cer-
ti amministratori a resistere alle pressioni o al-
le ambizioni locali. Nel nostro paese, purtrop-
po, più il livello decisionale è prossimo o con-
tiguo agli interessi economici di taluni priva-
ti, più è alto il rischio di smarrire le finalità
dell’esercizio del potere-dovere urbanistico.
A quanti facevano presente il rischio di veder
ripetere i disastri degli anni cinquanta, veni-

va replicato assiomaticamente che i Comuni
«erano cresciuti» in senso di responsabilità e
in cultura urbanistica. Gli spettacoli fotogra-
fati e censiti da questo giornale provano il
contrario, nel caso dei Comuni esaminati lun-
go le sponde lacuali. La ricerca annunciata
sulle "conurbazioni" della Bassa, darà, verosi-
milmente, analogo esito.

È vero che nella pratica quotidiana si è sta-
bilito un diffuso appiattimento della sensibi-
lità, se non, addirittura, una strisciante ostilità
(penso, per esempio, a certe voghe del mal ve-
stire tra i giovani) verso l’idea di stile che a
ciascuna epoca si forma. Ma è altrettanto vero
che proprio la regione Lombardia, nell’esem-
plare Progetto di Piano Territoriale Paesistico
Regionale del 1990 elaborato da tecnici e da
studiosi di primo piano - quel progetto, peral-
tro, non fu mai approvato in sede politica -
aveva sottolineato che «l’esigenza di tutelare
la fruizione visiva del bene e del paesaggio è
fondamentale in quanto, grazie ad essa, il cit-

tadino sente o trova quei riferi-

menti che lo legano al territorio […]» .
«La pianificazione mira essenzialmente a

tutelare questi scenari ed i loro elementi costi-
tutivi in quanto riferimenti dell’idenità lom-
barda, della sua stessa immagine estetica»
(Regione Lombardia, Progetto di Ptpr, all. 2,
Indirizzi normativi). Nel luglio del 1996 la
Giunta regionale aveva confermato questi
principî su proposta dell’assessorato all’Urba-
nistica. Alla luce di queste premesse appare
ancor più sconcertante il fatto che, neppure
un anno dopo, la stessa Regione abbia sguar-
nito i Comuni dei presidi istituzionali so-
vraordinati - leggasi: le Soprintendenze - che
garantivano, per competenza storica, l’ogget-
tiva tutela del paesaggio. Ed è risultato imper-
tinente - verrebbe fatto di dire «Senti chi par-
la...» mutuando il titolo di un recente volume
sulle incoerenze di tanti «protagonisti» della
nostra vita politica - l’inflazionato appello al
principio di sussidiarietà recitato nel pream-
bolo della legge regionale n. 18 del 1997, in-
titolata «Riordino delle competenze […] in
materia di tutela dei beni ambientali […]. Sub-
deleghe agli enti locali». Nella interpretazio-

ne filosofica e giuridica esso esprime il con-
cetto per cui una  autorità centrale avrebbe
una funzione meramente di supporto nei
campi in cui le autorità locali siano in grado
di svolgere da sé certi compiti.

L’esperienza di un decennio - il caso di Ble-
vio è paradigmatico, nonostante l’espediente
di giustificare il disastro dal compendio con
una giustificazione «agronomica» (sic) - ha
posto in luce meridiana il fallimento, quanto-
meno nei casi noti, della scelta politica di so-
stituire alle Soprintendenze i cosiddetti
«esperti locali» con il conseguente potere di
sbarazzersene se avessero espresso «pareri»
non graditi, e di attribuire al Sindaco ogni po-
tere in materia paesistica. 

■ LA TUTELA DEL PAESAGGIO:
EUROPA E ITALIA

Nel frattempo, il Consiglio d’Europa ha
adottato la Convenzione Europea per il Pae-
saggio, e l’ha «aperta alle firme» degli Stati.

L’Italia l’ha fatta propria nel maggio del 2006.
Nell’esprimere parere favorevole, le compe-
tenti commissioni della nostra Camera dei De-
putati, hanno sottolineato l’importanza della
«più larga accezione del termine "paesaggio"»
[...] «definito come parte di territorio, così co-
me è percepito dalle popolazioni» […] quale
componente fondamentale dell’identità euro-
pea e del suo patrimonio naturale e culturale
[…] nonché come parte integrante della vita
delle popolazioni ed elemento imprescindibi-
le della loro stessa qualità di vita».

Contestualmente, essi hanno rimarcato che
«la previsione dell’impegno dei paesi ad ac-
crescere la sensibilizzazione dei diversi attori
sociali rispetto ai valori paesaggistici, anche
promuovendo la formazione di specialisti del
settore, nonché programmi interdisciplinari
di formazione e appositi insegnamenti volti
all’educazione di valori del paesaggio e una
approfondita conoscenza delle sue caratteri-
stiche, in ambito scolastico e universitario».
[...] «La promozione delle politiche paesisti-
che», concludeva il relatore, «è rafforzata an-
che dalla introduzione di un meccanismo pre-

miale per le autorità locali e regionali e le or-
ganizzazioni non governative che si siano di-
stinte nella messa in campo di misure esem-
plari e durevoli volte alla tutela e all’organiz-
zazione dei paesaggi». 

■ IL LEGISLATORE LOMBARDO:
IL GRANDE ASSENTE

Attese tutte queste circostanze, dunque, co-
me si giustifica l’indifferenza del legislatore
lombardo per quanto sta accadendo? Altre ri-
flessioni dovrebbero farsi sullo stato della le-
gislazione nazionale, cominciando, a mio av-
viso, alla legge comunale e provinciale. In no-
me di un efficientismo che non necessaria-
mente equivale ad efficienza il legislatore ha
svalorizzato la possibilità di concorso effetti-
vo di tutti i consiglieri alla formazione di al-
cune scelte pianificatorie e ha iperpotenziato
le funzioni dei sindaci e degli assessori. I ri-
schi che ne scaturiscono sono concreti là do-
ve non governino sensibilità, auto-

critica e ricerca del sapere da condividere con
l’intero consiglio. Lo spazio disponibile non
consente di andare oltre. 

■ LA CITTÀ 
E I SUOI VALORI

«La storia appartiene [...] a colui che sa con-
servare e venerare [...] le condizioni in cui è
nato per coloro che verranno dopo di lui, e in
questo modo serve la vita. Un’anima simile,
più che proprietaria sarà proprietà del patri-
monio degli avi» (Nietzsche, Considerazioni
sulla storia). Esiste un profilo etico, della let-
tura della città così come del paese, che so-
vente ci sfugge e che l’affermazione di  Nietz-
sche invece richiama. La città è più di uno
scambio di beni. La città «vivente», la città
«armoniosa» di Peguy (Marcel, Premier dialo-
gue de la cité harmonieuse) è quella che sa
«mettere in comune le persone intorno alle
sue radici - la memoria collettiva nelle pietre
e nella natura - e intorno alla forma del suo fu-
turo - il progetto partecipato -. Non è soltanto
un fatto estetico, è un fatto sociale quello che

istituisce il legame comunitario capace di co-
struire nei cittadini il «senso di appartenen-
za» a quel luogo. Altrimenti, anche abitando
in quel sito, ci si sente soli ed estranei. La
città, così intesa, è lo spazio e il tempo che so-
no necessari allo sviluppo delle persone se-
condo alcuni valori. La bellezza è tra di essi.
Non la bellezza come spettacolo osservato
passivamente ma la bellezza come una delle
funzioni per convivere. «Consumare» la città
è contemplarla attivamente, è dedicarsi ad es-
sa, entrare in dialogo con essa, ascoltare cosa
ti dice.

Nel vissuto quotidiano, non potrebbe spie-
garsi altrimenti il sentimento di fierezza che
provano coloro i quali la vivono con quell’at-
teggiamento quando ne sentono gli elogi, e il
sentimento di amarezza che patiscono quan-
do ne ascoltano i biasimi.

L’uomo che non si mette al servizio di que-
sta convivenza, che non condivide questa sto-
ria, non può scoprire il prossimo, e quindi sé

stesso e la città e la sua ani-
ma. L’ideologia dello svilup-
po quantitativo - produrre di
più per consumare di più,
secondo una legge di prete-
so «progresso illimitato»
della quale stiamo patendo i
costi, ad esempio con i mu-
tamenti climatici, la liquefa-
zione dei ghiacciai, la deser-
tificazione di vaste aree -
non permette di compren-
dere la totalità del senso del-
la vita, e quindi l’anima del-
la città nel tempo. «Vivere
in dialogo con la città»: que-
sto fa della città un bene
pubblico, indipendente-
mente dalla proprietà dei
singoli edifici dei privati
(J.Comblin, Théologie de la
ville, 1970). Invertiamo i ter-
mini impiegati da Nietz-
sche: siamo consapevoli di
essere gli «antenati» dei no-
stri discendenti ? E, come ta-
li, di essere i «legatari» non
i proprietari delle bellezze
culturali e naturali che, sen-
za titolo, abbiamo ricevuto
in dote? E di avere quindi il
dovere morale di trasmetter-
le ai nostri figli, quelle ric-
chezze, possibilmente ac-
cresciute?

Ce lo ricordava oltre sei-
cento anni fa Santa Caterina
da Siena, oggi Patrona d’Ita-
lia e d’Europa, nell’esorta-
zione inviata a quindici «Si-
gnori Difensori del Comu-
ne» (Lettera 121). E incalza:
«Vogliate che la margarita»
(la perla) «della giustizia

sempre riluca nei petti vostri, levandosi da
ogni amor proprio, attendendo al bene univer-
sale della vostra città, e non propriamente al
bene particolare di voi medesimi.

"Perocchè, colui che ragguarda solamente a
sé, non osserva la giustizia, anco, la trapassa,
e commette molte ingiustizie [ … ]».

«Questi tali, dunque, non son buoni né atti
a governare altrui, perché non governano lo-
ro». Nella concezione spirituale della santa, la
città terrena non è un possesso di chi l’ammi-
nistra. Essa è una «città prestata». «Colui che
signoreggia sé, la possederà come "cosa pre-
stata" e non come cosa sua. Guarderà la pre-
stanza della signorìa che gli è data con reve-
renza di colui che gliela diè […] Or con un
[…] vero timore voglio che la possediate […]
come cosa prestata. (Lettera 372). «Adunque,
per verune signoríe che abbiamo in questo
mondo, ci possiamo reputare signori. Non so
che signorìa possa essere quella che mi può
essere tolta, e non sta nella mia libertà» (Let-
tera 28).

Il monito varrà almeno per il futuro?
Antonio Spallino
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